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RELAZIONE TECNICA

E

PIANO DI RAZIONALIZZAZIONE DELLE SOCIETA’ PARTECIPATE
(ai sensi dell'art. 1 commi 611 - 616 legge 190/2014)
I - Introduzione generale 

1. Premessa
Dopo il “Piano Cottarelli”, il documento dell’agosto 2014 con il quale l’allora commissario straordinario alla spending review auspicava la drastica riduzione delle società partecipate da circa 8.000 a circa 1.000, la legge di stabilità per il 2015 (legge 190/2014) ha imposto agli enti locali l’avvio un “processo di razionalizzazione” che possa produrre risultati già entro fine 2015. 
Il comma 611 della legge 190/2014 dispone che, allo scopo di assicurare il “coordinamento della finanza pubblica, il contenimento della spesa, il buon andamento dell'azione amministrativa e la tutela della concorrenza e del mercato”, gli enti locali devono avviare un “processo di razionalizzazione” delle società e delle partecipazioni, dirette e indirette, che permetta di conseguirne una riduzione entro il 31 dicembre 2015. 
Lo stesso comma 611 indica i criteri generali cui si deve ispirare il “processo di razionalizzazione”: 
a) 	eliminare le società e le partecipazioni non indispensabili al perseguimento delle finalità istituzionali, anche mediante liquidazioni o cessioni; 
b) 	sopprimere le società che risultino composte da soli amministratori o da un numero di amministratori superiore a quello dei dipendenti; 
c) 	eliminare le partecipazioni in società che svolgono attività analoghe o similari a quelle svolte da altre società partecipate o da enti pubblici strumentali, anche mediante operazioni di fusione o di internalizzazione delle funzioni; 
d) 	aggregare società di servizi pubblici locali di rilevanza economica; 
e) 	contenere i costi di funzionamento, anche mediante la riorganizzazione degli organi amministrativi e di controllo e delle strutture aziendali, ovvero riducendo le relative remunerazioni. 
Il comma 612 della legge 190/2014 prevede che i sindaci e gli altri organi di vertice delle amministrazioni, “in relazione ai rispettivi ambiti di competenza”, definiscano e approvino, entro il 31 marzo 2015, un piano operativo di razionalizzazione delle società e delle partecipazioni. 
Il piano definisce modalità, tempi di attuazione, l'esposizione in dettaglio dei risparmi da conseguire. Allo stesso è allegata una specifica relazione tecnica riportante i principali indici di bilancio evidenziati nelle relazioni sulla gestione delle aziende in esame. 
Il piano è trasmesso alla competente sezione regionale di controllo della Corte dei conti e pubblicato nel sito internet dell'amministrazione. 
La pubblicazione è obbligatoria agli effetti del “decreto trasparenza”  (d.lgs. 33/2013). Pertanto nel caso sia omessa è attivabile da chiunque l’istituto dell’accesso civico. 
I sindaci e gli altri organi di vertice delle amministrazioni, “in relazione ai rispettivi ambiti di competenza”, entro il 31 marzo 2016, hanno l’onere di predisporre una relazione sui risultati conseguiti. 
Anche tale relazione “a consuntivo” deve essere trasmessa alla competente sezione regionale di controllo della Corte dei conti e, quindi, pubblicata nel sito internet dell'amministrazione interessata. 
La pubblicazione della relazione è obbligatoria agli effetti del “decreto trasparenza” (d.lgs. 33/2013). Come sopra precisato la legge di stabilità 2015 individua nel sindaco e negli altri organi di vertice dell’amministrazione, “in relazione ai rispettivi ambiti di competenza”, i soggetti preposti ad approvare il piano operativo e la relazione a consuntivo. 
E’ di tutta evidenza che l’organo deputato ad approvare tali documenti, come espressamente prescritto dalla norma è il sindaco salva l’attuazione per gli enti locali da parte del consiglio comunale ai sensi della  lettera e) del secondo comma dell’articolo 42 del TUEL.

2. Attuazione 
Approvato il piano operativo, come su detto, questo dovrà essere attuato attraverso ulteriori deliberazioni del consiglio che potranno prevedere, in linea teorica, cessioni, scioglimenti, accorpamenti, fusioni. 
Il comma 613 della legge di stabilità precisa che, nel caso le società siano state costituite (o le partecipazioni acquistate) “per espressa previsione normativa”, le deliberazioni di scioglimento e di liquidazione e gli atti di dismissione sono disciplinati unicamente dalle disposizioni del codice civile e “non richiedono né l'abrogazione né la modifica della previsione normativa originaria”. 
Il comma 614 della legge 190/2014 estende l’applicazione, ai piani operativi in esame, dei commi 563-568-ter della legge 147/2013 in materia di mobilità del personale, gestione delle eccedenze e di regime fiscale agevolato delle operazioni di scioglimento e alienazione. 
Si riassumono di seguito i contenuti principali di tale disciplina: 
(co. 563) le società controllate direttamente o indirettamente dalle PA o da loro enti strumentali (escluse quelle che emettono strumenti finanziari quotati nei mercati regolamentati e le società dalle stesse controllate) possono realizzare processi di mobilità del personale sulla base di accordi tra società senza il consenso del lavoratore. 
La norma richiede la preventiva informazione delle rappresentanze sindacali e delle organizzazioni sindacali firmatarie del contratto collettivo. 
In ogni caso la mobilità non può mai avvenire dalle società alle pubbliche amministrazioni. 
(co. 565) Nel caso di eccedenze di personale, nonché qualora l'incidenza delle spese di personale sia pari o superiore al 50% delle spese correnti, le società inviano un'informativa preventiva alle rappresentanze sindacali ed alle organizzazioni sindacali firmatarie del contratto collettivo. Tale informativa reca il numero, la collocazione aziendale e i profili professionali del personale in eccedenza. Tali informazioni sono comunicate anche al Dipartimento della funzione pubblica. 
(co. 566) Entro dieci giorni, l’ente controllante procede alla riallocazione totale o parziale del personale in eccedenza nell'ambito della stessa società mediante il ricorso a forme flessibili di gestione del tempo di lavoro, ovvero presso altre società controllate dal medesimo ente o dai suoi enti strumentali. 
(co. 567) Per la gestione delle eccedenze di personale, gli enti controllanti e le società possono concludere accordi collettivi con le organizzazioni sindacali per realizzare trasferimenti in mobilità dei dipendenti in esubero presso altre società, dello stesso tipo, anche al di fuori del territorio della regione ove hanno sede le società interessate da eccedenze di personale. 
(co. 568-bis) Le amministrazioni locali e le società controllate direttamente o indirettamente beneficiano di vantaggi fiscali se procedono allo scioglimento o alla vendita della società (o dell’azienda speciale) controllata direttamente o indirettamente. 
Nel caso di scioglimento, se è deliberato entro il 6 maggio 2016 (24 mesi dall’entrata in vigore della legge 68/2014 di conversione del DL 16/2014) atti e operazioni in favore di pubbliche amministrazioni in conseguenza dello scioglimento sono esenti da imposte. L’esenzione si estende a imposte sui redditi e IRAP. Non si estende all'IVA, eventualmente dovuta. Le imposte di registro, ipotecarie e catastali si applicano in misura fissa. 
Se lo scioglimento riguarda una società controllata indirettamente: 
· le plusvalenze realizzate in capo alla controllante non concorrono alla formazione del reddito e del valore della produzione netta; 
· le minusvalenze sono deducibili nell'esercizio in cui sono realizzate e nei quattro successivi. 
Nel caso della cessione del capitale sociale, se l'alienazione delle partecipazioni avviene ad evidenza pubblica deliberata entro il 6 maggio 2015 (12 mesi dall’entrata in vigore della legge 68/2014 di conversione del DL 16/2014), ai fini delle imposte sui redditi e dell’IRAP, le plusvalenze non concorrono alla formazione del reddito e del valore della produzione netta e le minusvalenze sono deducibili nell'esercizio in cui sono realizzate e nei quattro successivi. 
L’evidenza pubblica, a doppio oggetto, riguarda sia la cessione delle partecipazioni che la contestuale assegnazione del servizio per cinque anni. 
In caso di società mista, al socio privato detentore di una quota di almeno il 30% deve essere riconosciuto il diritto di prelazione. 

3. Finalità istituzionali 
La legge 190/2014 conserva espressamente i vincoli posti dai commi 27-29 dell’articolo 3 della legge 244/2007, che recano il divieto generale di “costituire società aventi per oggetto attività di produzione di beni e di servizi non strettamente necessarie per il perseguimento delle proprie finalità istituzionali, né assumere o mantenere direttamente partecipazioni, anche di minoranza, in tali società”. 
E’ sempre ammessa la costituzione di società che producano servizi di interesse generale, che forniscano servizi di committenza o di centrali di committenza a livello regionale a supporto di enti senza scopo di lucro e di amministrazioni aggiudicatrici. 
L’acquisto di nuove partecipazioni e, una tantum, il mantenimento di quelle in essere, devono sempre essere autorizzate dall’organo consiliare con deliberazione motivata da trasmettere alla sezione regionale di controllo della Corte dei conti. 
II – Relazione tecnica 

Alla luce e in adempimento della legge n. 244 del 24 dicembre 2007 (legge Finanziaria 2008, art. 3 comma 27, l'Amministrazione comunale di Marano Vicentino, con deliberazione consiliare n. 5 del 26 gennaio 2011, ha autorizzato il mantenimento delle partecipazioni del comune nelle seguenti società:

ALTO VICENTINO SERVIZI SpA, Sede legale: Via San Giovanni Bosco, 77/B – 36016 THIENE (VI), Percentuale partecipazione: 3,75%

IMPIANTI ASTICO srl, Sede legale: Via San Giovanni Bosco, 77/B – 36016 THIENE (VI), Percentuale partecipazione: 9,004%

ALTO VICENTINO AMBIENTE srl, Sede legale: Via Lago di Pusiano, 4 – 36015 Schio (VI), Percentuale partecipazione: 4,75%

SOCIETÀ PER L'AMMODERNAMENTO E LA GESTIONE DELLE FERROVIE E TRAMVIE VICENTINE SpA, Sede legale: Viale Milano, 78 – 36100 Vicenza
Percentuale partecipazione: 0,0372%

BANCA POPOLARE ETICA S.c.p.a., Sede legale: Via Niccolò Tommaseo, 7 – 35131 Padova
Percentuale partecipazione: 0,015%

UNICOMONDO , Sede legale: Contrà Pedemuro san Biagio, 42 – 36100 Vicenza
Percentuale partecipazione: 1,29%

Alla data della presente relazione tecnica, il Comune di Marano Vicentino continua a detenere direttamente quote di partecipazione nelle medesime società, come da prospetto sotto riportato:

	DENOMINAZIONE/RAGIONE SOCIALE
	CAPITALE SOCIALE
	Quota partecipazione diretta dell'ente
	attività svolta
	risultato esrcizio 2011
	risultato esrcizio 2012
	risultato esrcizio 2013
	amministratori

	IMPIANTI ASTICO SRL
	379.366,00
	9,00
	gestione impianti servizio idrico
	663.999,00
	489.178,00
	773.249,00
	1) Meneghini Riccardo    -2)Crivellaro Francesco - 3) Rossi Giordano

	ALTO VICENTINO AMBIENTE S.R.L.
	3.526.199,00
	4,75
	gestione serivzio idrico integrato
	1.632.205,00
	907.171,00
	1.461.471,00
	1) Renato Cimenti       2) Graziano Dal lago        3) Paolo Manza

	ALTO VICENTINO SERVIZI S.P.A.
	2.167.227,00
	3,75
	gestione servizi ambientali
	451.620,00
	512.075,00
	351.046,00
	Bardelli Diego - Dalla Stella Antonio- Bettini Erik

	UNICOMONDO SOCIETA' COOPERATIVA A.R.L
	215.468,00
	1,01
	distribuzione prodotti mercato equo e solidale
	2.093,00
	-25.062,00
	-20.864,00
	presidente Padova Sara, vice Fracasso Marta

	CONSORZIO ENERGIA VENETO
	 
	0,11
	intermediazione acquisto energia elettrica
	481.971,00
	70.964,00
	3.087,00
	   Presidente FORNASIERO GIANFRANCO  - Vice BOTTACIN DIEGO 

	SOCIETA' PER L'AMMOD. E LA GESTIONE DELLE FERROVIE E TRAMVIE VICENTINE (F.T.V. S.P.A.)
	7.975.291,00
	0,04
	trasporto pubblico
	6.037,00
	33.983,00
	97.368,00
	Romano Leonardi

	BANCA POPOLARE ETICA SOCIETA' COOPERATIVA PER AZIONI
	47.000.000,00
	0,00920
	servizi bancari
	1.341.374,00
	1.459.292,00
	1.870.916,00
	Ugo Biggeri




Come riportato nel paragrafo n. 1, la legge 190/2014 (Legge di Stabilità per l'anno 2015), all'art. 1 comma 612, dispone che, fermo restando quanto previsto dall'art. 3, commi 27-29, della Legge finanziaria 2008 e dall'art. 1 comma 569 (proroga dei termini di cui al citato comma 29 Finanziaria 2008)  della legge 147/2013 (Legge di stabilità per l'anno 2014), gli enti locali […] a decorrere dal 1 gennaio 2015 avviino un processo di razionalizzazione delle società e delle partecipazioni societarie direttamente o indirettamente possedute in modo da conseguire la riduzione delle stesse entro il 31 dicembre 2015.
Il citato comma, come detto, individua una serie di criteri, non esaustivi, alla luce dei quali procedere alla razionalizzazione:
a) eliminazione delle società e delle partecipazioni societarie non indispensabili al perseguimento delle proprie finalità istituzionali, anche mediante messa in liquidazione o cessione;
b) soppressione delle società che risultino composte da soli amministratori o da un numero di amministratori superiore a quello dei dipendenti;
c) eliminazione delle partecipazioni detenute in società che svolgono attività analoghe o similari a quelle svolte da altre società partecipate o da enti pubblici strumentali, anche mediante operazioni di fusione o di internalizzazione delle funzioni;
d) aggregazione di società di servizi pubblici locali di rilevanza economica;
e) contenimento dei costi di funzionamento, anche mediante riorganizzazione degli organi amministrativi e di controllo e delle strutture aziendali, nonché attraverso la riduzione delle relative remunerazioni.

Dalla lettura del dispositivo, come appena riportato, si rileva quanto segue:

1. il richiamo al comma 27 della Legge Finanziaria 2008 riporta l'attenzione sulle due fattispecie di attività ammesse ai fini del mantenimento della partecipazione in una società:

   a) attività di produzione di beni e servizi strettamente necessarie al perseguimento dei fini istituzionali dell'Ente;
   b) attività di interesse economico generale.

Con riferimento a questa seconda fattispecie, la Corte Costituzionale, nelle motivazioni della sentenza n. 199 del 2014, ha avuto modo di riconoscere la corrispondenza tra l'espressione “servizio pubblico locale di rilevanza economica” o “servizio di interesse generale” dell'Ente Locale e quella di “servizio di interesse economico generale”, espressione utilizzata e definita in particolare  nel Trattato sul Funzionamento dell'Unione Europea (TFUE).
A sua volta il legislatore, in primis con l' art. 112 del Testo unico degli enti locali (TUEL), ha espressamente definito i “servizi pubblici locali” (SPL) come quei servizi pubblici che “abbiano per oggetto produzione di beni ed attività rivolte a realizzare fini sociali e a promuovere lo sviluppo economico e civile delle comunità locali”; anche la giurisprudenza (si veda ad es. Consiglio di Stato, sentenza n. 2605/2001) ha puntualizzato che per “servizio pubblico” debba intendersi “qualsiasi attività che si concretizzi nella produzione di beni o servizi in funzione di una utilità per la comunità locale, non solo in termini economici ma anche in termini di promozione sociale, purché risponda ad esigenze di utilità generale o ad essa destinata in quanto preordinata a soddisfare interessi collettivi”.
Segue poi la pronuncia del 2003 (n. 2024/2003)  in cui si chiosa che rientra nella nozione di servizio pubblico locale “qualsiasi attività che si concreta nella produzione di beni e servizi in funzione di un’utilità per la Comunità locale non solo in termini economici ma anche ai fini di promozione sociale”.
Infine, con la novellazione degli artt. 113 e 113 bis TUEL ad opera della Legge Finanziaria 2004 che ha introdotto l'unico rilevante distinguo – informato ai principi comunitari – tra “SPL a rilevanza economica” e  “SPL privi di rilevanza economica”,  si è definitivamente superata  la dicotomia introdotta con la legge Finanziaria 2002 tra “servizi pubblici a rilevanza industriale”  e “servizi pubblici privi di rilevanza industriale”.

Non vi è dubbio, dunque, che la fattispecie che nel comma 27 della legge Finanziaria per il 2008 era annoverata con l'espressione “società che producono servizi di interesse generale” deve essere ricondotta al punto sub d) del comma 611 della legge di stabilità per l'anno 2015 “società di servizi pubblici locali a rilevanza economica”, in relazione ai quali la citata disciplina indica, tra gli altri, il criterio dell'aggregazione tra società.
Ne consegue che il requisito di indispensabilità è da ricercarsi e verificarsi esclusivamente con riferimento alle società che producono beni e servizi per il perseguimento delle finalità istituzionali dell'Ente.

2. l'oggetto dell'indispensabilità, nella formulazione del comma 611, non è perfettamente sovrapponibile a quello della stretta necessità di cui alla formulazione del comma 27: infatti nel comma 27 ad essere strettamente necessarie sono le attività poste in essere dalla società mentre nel comma 611 ad essere indispensabili sono le partecipazioni e le società.
L'unica lettura possibile, al fine di dare rilievo alla diversa formulazione delle due norme, è quella di ritenere che con la formulazione del comma 611 si voglia ammettere il mantenimento della partecipazione alla società solamente quando questa sia indispensabile per ottenere un certo tipo di beni e servizi funzionali al perseguimento dei propri fini istituzionali.
Diversa la formulazione del comma 27 che ammetteva il mantenimento della partecipazione purché i beni e servizi fossero strettamente necessari, quindi non indispensabili.

3. non è mero esercizio esegetico, ma corretta attribuzione del significato al lessico utilizzato dal legislatore ritenere che nella formulazione della legge finanziaria 2008 (attività di produzione di beni e servizi “strettamente necessarie” al perseguimento dei fini), il requisito richiesto fosse meno pregnante e l'indagine fosse da condurre in ordine all'aspetto qualitativo del perseguimento delle finalità proprie di una pubblica amministrazione (avvalendosi delle prestazioni rese dalla società partecipata si perseguono le finalità pubbliche in modo migliore); la terminologia utilizzata dal legislatore nel citato comma 611  - “indispensabli” - richiede invece di verificare che le attività di produzione di beni e servizi della società partecipata siano condizione sine qua non per il raggiungimento delle finalità istituzionali.
- LA POSSIBILITA' DI ASSUMERE PROVVEDIMENTI IN ORDINE AL MANTENIMENTO DELLE PARTECIPAZIONI SOCIETARIE - 

Partecipazioni dirette
Ancorchè il ruolo degli enti locali rimanga centrale, dato che l’organizzazione dei servizi pubblici di interesse generale di ambito comunale  rientra tra le funzioni fondamentali dei comuni, ai sensi dell’art. 117, secondo comma, lett. p), della Cost., la norma  risulta derogata per i servizi pubblici locali a rete di rilevanza economica, le cui funzioni di organizzazione sono esercitate dagli enti di governo degli ambiti o bacini territoriali ottimali e omogenei (art. 3-bis, comma 1-bis, del d.l. n. 138/2011).
In tal caso, anche nell'ipotesi (puramente scolastica) che il Comune detenesse il controllo di una società che gestisce un SPL a rete, tale Comune non sarebbe in grado di determinare né l'affidamento del servizio né la sua revoca.
Inoltre, la circostanza che le società che erogano un SPL a rete nelle quali il Comune detiene partecipazioni siano affidatarie del servizio in house providing rende concretamente non percorribile l'ipotesi di cessione delle quote stesse: questa modalità di affidamento del SPL comporta che la società “realizzi  la  parte piu' importante della propria attivita' con l'ente o gli enti pubblici che la controllano” (art. 113 TUEL), con la conseguenza che la cessione “incontrollata” delle quote da parte dei comuni soci potrebbe comportare la perdita di uno dei presupposti per la modalità di gestione prescelta.

Partecipazioni indirette
In nessuna società partecipata direttamente che abbia a sua volta partecipazioni in altre società, il Comune  di Marano Vicentino detiene un numero di quote tale per cui la società sia da quest'ultimo controllata ai sensi dell'art. 2359 cc; pertanto, in alcuna misura il Comune può decidere in ordine alla vendita o al mantenimento delle partecipazioni indirette.
Il Consiglio di Stato conferma questa impostazione, precisamente nel senso dell'impossibilità sia giuridica che pratica, da parte del singolo Comune socio che non detenga il controllo della società direttamente partecipata, di incidere in qualche misura sulle decisioni relative alla società partecipata indirettamente, nonché di esercitare su quest'ultima un qualche tipo di controllo (cfr pareri della Corte dei Conti Lombardia 46/2007 e 20/2009).

Nondimeno rimane comunque la facoltà di suggerire possibili ipotesi operative finalizzate alla razionalizzazione delle partecipazioni indirette, quand'anche il Comune di Marano Vicentino non abbia gli strumenti giuridici per poter legittimamente incidere su queste ultime.

- SCENARI DI RAZIONALIZZAZIONE POSSIBILI -

Alla luce dei criteri dettati dal sopra citato comma 611 nonché delle considerazioni poc'anzi svolte in ordine alla possibilità e/o opportunità (in relazione ai requisiti per l'affidamento in house) di assumere provvedimenti relativi al mantenimento o meno delle partecipazioni dirette in società,   di seguito si riportano gli scenari possibili in ordine alla razionalizzazione delle società partecipate direttamente dal Comune di Marano Vicentino.

In primo luogo, è auspicabile che, laddove la gestione del servizio pubblico locale avvenga attraverso il modello dell'in house providing, sia prescelta, ai fini dell'esercizio del controllo analogo (requisito richiesto dall'art. 113 TUEL), l'istituzione, tramite modifica statutaria ed apposito patto parasociale, di apposita “Assemblea di coordinamento”, cioè di un organo collegiale imperfetto, esterno alla società e formato dai rappresentanti di tutti gli enti soci, avente come finalità appunto l'esercizio del potere di  “controllo analogo”.
Attualmente, tale organismo è presente solo perla società Alto Vicentino Servizi spa, società alla quale è stata affidata in house providing la gestione del servizio idrico integrato: lo Statuto della società prevede, infatti, la costituzione  di tale assemblea di coordinamento. 
Tale proposta appare vieppiù opportuna in un periodo storico nel quale è necessario che gli obiettivi gestionali delle società sia definiti congiuntamente in un apposito “tavolo di concertazione” (art. 147 quater del TUEL); tale organismo potrebbe rappresentare anche la sede opportuna per definire posizioni condivise in merito alle sorti  delle partecipazioni indirette.




III. Il Piano operativo di razionalizzazione

ALTO VICENTINO SERVIZI s.p.a. - ALTO VICENTINO AMBIENTE s.r.l.

Trattasi, come già evidenziato, di società che erogano servizi pubblici locali a rilevanza economica sul territorio del Comune di Marano Vicentino, entrambe in forza di un affidamento in house providing.

Di entrambe tali società si valuta l’indispensabilità del  mantenimento della partecipazione societaria, in quanto:
· esse erogano servizi in ambiti sicuramente strategici e di gestione obbligatoria (si argomenti dagli stessi contenuti delle funzioni fondamentali dei Comuni), quali quelli del servizio idrico integrato (AVS) e del ciclo integrato dei rifiuti (AVA);
· tali servizi, come detto, sono gestiti in house providing, tramite affidamento in un caso effettuato dall’Autorità d’ambito (servizio idrico integrato) e nell’altro direttamente dal Comune (per il ciclo integrato dei rifiuti; peraltro, dopo la costituzione dell’autorità d’ambito con il Consiglio di bacino, sarà possibile un affidamento unico su tutto il territorio di riferimento); tali società, infatti, sono partecipate da molti Comuni proprio con la finalità di una gestione omogenea e condivisa per macro ambiti territoriali;
· la scelta di gestione di tali servizi attraverso il modello dell’in house providing, oltre ad essere legittimata  da apposita consultazione referendaria, comporta la necessità del mantenimento della partecipazione comunale.

L’indispensabilità del mantenimento della partecipazione non esclude che, per altra via, possano essere valutate forme di razionalizzazione, prima fra tutte il contenimento dei costi di funzionamento (D.L. 90/2014, dal 1 gennaio 2015 riduzione del 20%).

Con riferimento all'ipotesi di cessione delle quote, si rinvia alle considerazioni svolte nel paragrafo “partecipazioni dirette” per le società “in house providing”.

Con riguardo invece alle partecipazioni indirette, in questa sede si dà atto che la gestione del ciclo integrato dei rifiuti è svolta da Alto Vicentino ambiente s.r.l., anche tramite società di cui possedeva le intere quote del capitale sociale, GRETA Alto Vicentino s.r.l..  Anche in attuazione di quanto previsto dalla legge 190, si è proceduto alla fusione per incorporazione di GRETA Alto Vicentino s.r.l. (detenuta al 100% da Alto Vicentino Ambiente s.r.l.) in Alto Vicentino Ambiente s.r.l. che, come da dichiarazione di quest'ultima, sarà efficace ed operativa dal 1° aprile 2015; in tal modo si è razionalizzata la gestione del ciclo integrato dei rifiuti, accorpando in un’unica società l’intera gestione.

La verifica in ordine ad amministratori e dipendenti: entrambe le società (Alto Vicentino Servizi s.p.a. e Alto Vicentino Ambiente s.r.l.) sono amministrate da un Consiglio di Amministrazione formato da tre componenti; le società, come risulta possibile considerare in base ai rispettivi  territori di competenza e agli utenti serviti e confermare con i dati dei rispettivi bilanci in ordine alle spese di personale, hanno ciascuna un numero di dipendenti, tra i quali ognuna uno di livello dirigenziale, senza dubbio superiore a quello degli amministratori.
Le due società in esame non ricadono dunque nella situazione contemplata dal comma 611 sub b) (“società composte da soli amministratori o con un numero di amministratori superiore a quello dei dipendenti) quale criterio per la soppressione delle società nell'operazione di razionalizzazione.



IMPIANTI ASTICO s.r.l.

La società Impianti Astico s.r.l. è una società patrimoniale completamente pubblica costituita ai sensi dell'art. 113 comma 13 TUEL, nella quale gli enti soci hanno conferito le reti, gli impianti e le altre dotazioni patrimoniali per la gestione del Servizio idrico integrato.
Pur non potendo negare il ruolo di orientamento rappresentato dalla giurisprudenza,  ai fini della presente relazione tecnica si può anche ammettere che, pur con una infelice sintassi e formulazione, il comma 13 dell'art. 113 TUEL abbia voluto prevedere la proprietà pubblica delle reti e l'incedibilità delle stesse.

La verifica in ordine ad amministratori e dipendenti: la società Impianti Astico s.r.l. è amministrata da un Consiglio di Amministrazione formato da tre componenti; la società non ha personale dipendente ma svolge la propria attività con il personale della partecipata indiretta Energie rinnovabili Alto vicentino s.r.l..
La situazione oggettiva è dunque così delineata:
· la società non ha dipendenti 
· la società non eroga un servizio pubblico locale, benché detenga le reti comprensoriali (ex consortili) destinate al servizio idrico integrato gestito da Alto vicentino servizi s.p.a..

Tanto premesso, si ritiene che la società Impianti Astico s.r.l. ricada nel criterio di razionalizzazione enunciato sub b) dal comma 611 (“soppressione delle società che risultino composte da soli amministratori o da un numero di amministratori superiore a quello dei dipendenti”). 

Giova in questa sede ricordare che la società Impianti Astico è partecipata da 24 soci, tutti con personalità giuridica pubblica, e che il Comune di Marano Vicentino rappresenta il 9,00% della compagine sociale.
Sarà necessario, pertanto, valutare insieme agli altri soci gli scenari possibili, non potendo il Comune di Marano Vicentino da solo determinare la sorti  della società.

Compatibilmente con le norme di settore vigenti,  i possibili istituti del diritto societario in forza dei quali procedere alla cessazione della Società, anche e soprattutto alla luce di due precisi elementi:
· la demanialità di reti e impianti del Servizio idrico integrato (SII), come sopra ampiamente argomentato;
· la società, in forza del suo ampio oggetto sociale, presenta nel suo patrimonio immobilizzazioni che non sono vincolate alla proprietà pubblica e non sono a disposizione del gestore del SII (in particolare, la società è proprietaria di centrali idroelettriche) ai sensi dell'art. 113 comma 13 TUEL.

Innanzitutto bisogna tener presente il diverso regime giuridico delle reti e impianti già esistenti al momento dell'affidamento del Servizio idrico integrato al gestore Alto Vicentino servizi s.p.a. e quelli successivamente realizzati dal gestore stesso.

· le reti e gli impianti già esistenti alla data di affidamento della gestione del SII sono iscritte al patrimonio dell'ente proprietario e sono date in concessione gratuita al gestore del SII per tutta la durata dell'affidamento;
· le reti e gli impianti realizzati dal gestore e finanziate dalla tariffa durante il periodo di affidamento sono iscritte al patrimonio del gestore che alla fine dell'affidamento ha l'obbligo di restituire ai proprietari (cioè ai comuni soci)
Le reti e gli impianti iscritti al patrimonio di Impianti Astico s.r.l. erano già esistenti al momento dell'affidamento della gestione del SII ad AVS s.p.a.  e pertanto, in caso di cessazione della società, tornerebbero pro quota in proprietà dei singoli soci che a loro volta le dovrebbero mettere a disposizione del gestore del SII (AVS s.p.a.) in concessione gratuita per il periodo dell'affidamento.
Non è  invece soggetto a vincoli di demanialità e può liberamente circolare sul mercato il rimanente patrimonio.
A questo punto sono tre le ipotesi operative:

IPOTESI 1:
· scissione pura della società con costituzione di due NewCo (A e B) : ad A vengono conferite  reti e impianti del SII e a B  il resto del business. 
· liquidazione di A: le reti e gli impianti tornano pro quota nel patrimonio dei soci i quali li mettono a disposizione del gestore del SII mediante concessione gratuita (art. 153 D.Lgs. 152/06)
· cessione a soggetto privato delle quote di B 

Analisi:
 - difficoltà: la giurisprudenza porterebbe a ritenere l'impossibilità di costituire nuove società patrimoniali, ma in tal caso ci si troverebbe di fronte ad una mera fase tecnica di natura transitoria;
· vantaggio: la vendita delle quote di B costituisce liquidità per i singoli comuni soci

IPOTESI 2:
· scissione parziale del business relativo alle centrali idroelettriche con conferimento del relativo patrimonio in AVS s.p.a.*
· liquidazione di Impianti Astico s.r.l.: le reti e gli impianti tornano pro quota nel patrimonio dei soci i quali li mettono a disposizione del gestore del SII mediante concessione gratuita (art. 153 D.Lgs. 152/06)

* la giurisprudenza europea attesta all'80% il business che deve derivare dalla gestione del SII per poter garantire i requisiti necessarie per il mantenimento dell'affidamento in house providing.

Analisi:
· difficoltà:  la compagine societaria di AVS s.p.a. non coincide con quella di Impianti Astico s.r.l.
· non si genera liquidità nei bilanci comunali
· vantaggio: la (auspicabile) patrimonializzazione della società AVS s.p.a.

IPOTESI 3: 
· scorporo del “patrimonio e servizi non regolati” che sarebbero conferiti in un ramo d'azienda, di cui Impianti Astico s.r.l. rimane titolare, e successiva vendita al privato
· liquidazione di Impianti Astico s.r.l.: le reti e gli impianti tornano pro quota nel patrimonio dei soci i quali li mettono a disposizione del gestore del SII mediante concessione gratuita (art. 153 D.Lgs. 152/06)

Analisi: 
- difficoltà e vantaggi sono sovrapponibili a quelli dell'ipotesi sub 1), con l'elemento di facilitazione rappresentato dal fatto che non si verrebbero a costituire nuove società.

FTV s.p.a.

La società FTV s.p.a., di cui il Comune di Marano Vicentino detiene lo 0,04% delle quote non eroga nel territorio comunale un SPL oggetto di affidamento da parte del comune stesso (il che comunque poco rileverebbe se non nel caso in cui si trattasse di  affidamento secondo il modello in house providing); per completezza espositiva si dà atto che  sul territorio comunale FTV s.p.a. svolge servizio di trasporto extra-urbano di competenza provinciale.
Il mantenimento delle quote di partecipazione nella società da parte del comune di Marano Vicentino non è indispensabile né al fine di garantire l'erogazione di un SPL né al fine di acquisire beni e servizi indispensabili al perseguimento dei propri fini istituzionali.
Alla luce del quadro normativo, della natura giuridica della società e del rapporto funzionale con il Comune di Marano Vicentino, ai fini del comma 611 si ritiene di procedere alla cessione delle quote entro il 31.12.2015. Non sono previsti risparmi, considerato che non c’è nessun onere per l’amministrazione.

La verifica in ordine ad amministratori e dipendenti: la società FTV s.p.a. è amministrata dall'Amministratore Unico; la società, come confermato dai dati di bilancio in termini di spesa per il personale si avvale di n. 294 dipendenti di cui un dirigente.
La società non ricade dunque nella situazione contemplata dal comma 611 sub b) (“società composte da soli amministratori o con un numero di amministratori superiore a quello dei dipendenti) quale criterio per la soppressione delle società nell'operazione di razionalizzazione.

BANCA POPOLARE ETICA S.c.p.a.

Le finalità perseguite da Banca Popolare Etica sono indicate all’art. 5 dello Statuto: "La società si propone di gestire le risorse finanziarie di famiglie, donne, uomini, organizzazioni, società di ogni tipo ed enti, orientando i loro risparmi e disponibilità verso la realizzazione del bene comune della collettività. Attraverso gli strumenti dell’attività creditizia, la Società indirizza la raccolta ad attività socio- economiche finalizzate all’utile sociale, ambientale e culturale, sostenendo, in particolare mediante le organizzazioni non profit, le attività di promozione umana, sociale ed economica delle fasce più deboli della popolazione e delle aree più svantaggiate. Inoltre sarà riservata particolare attenzione al sostegno delle iniziative di lavoro autonomo e/o imprenditoriale di donne e giovani anche attraverso interventi di microcredito e microfinanza."
Con delibera del Consiglio Comunale n. 72 del 20/10/2004 il Comune di Marano Vicentino aderì alla sottoscrizione di 75 quote azionarie di Banca Popolare Etica. Al momento il Comune detiene lo 0,00920% delle quote. Alla luce delle disposizioni su richiamate ( comma 611 della legge di stabilità per il 2015) così come chiarite dalla giurisprudenza, la presente società non eroga nel territorio comunale un SPL oggetto di affidamento da parte del comune stesso (il che comunque poco rileverebbe se non nel caso in cui si trattasse di  affidamento secondo il modello in house providing).
Il mantenimento delle quote di partecipazione in tale società cooperativa da parte del comune di Marano Vicentino non è indispensabile né al fine di garantire l'erogazione di un SPL né al fine di acquisire beni e servizi indispensabili al perseguimento dei propri fini istituzionali come sopra precisati.
Alla luce del quadro normativo, della natura giuridica della società e del rapporto funzionale con il Comune di Marano Vicentino, ai fini del comma 611 si ritiene di procedere alla cessione delle quote entro il 31.12.2015. Non sono previsti risparmi, considerato che non c’è nessun onere per l’amministrazione.

UNICOMONDO SOCIETA’ COOPERATIVA a.r.l.

La Cooperativa Unicomondo opera sul territorio della provincia di Vicenza per la promozione dei principi e dei valori del commercio equo e solidale. Unicomondo è una cooperativa che raggruppa undici punti vendita (Botteghe del Mondo) e una sede operativa/magazzino.
Con delibera del Consiglio Comunale n. 101 del 20/12/2006 il Comune di Marano Vicentino aderì alla sottoscrizione di quote di Unicomondo per un importo pari ad € 2.000,00.
La partecipazione nella cooperativa Unicomondo, in quanto ente avente ad oggetto la promozione del commercio equo e solidale, è stata individuata piuttosto quale strumento per il sostegno delle iniziative di sviluppo delle attività di solidarietà e di cooperazione sociale, piuttosto che per l’erogazione di servizi pubblici locali come individuati nel quadro normativo su citato. 

Anche per tale Ente, pertanto, valgono le considerazioni su riportate: il mantenimento delle quote di partecipazione in tale società cooperativa da parte del comune di Marano Vicentino non è indispensabile né al fine di garantire l'erogazione di un SPL né al fine di acquisire beni e servizi indispensabili al perseguimento dei propri fini istituzionali.

Anche in tale caso, perciò, alla luce del quadro normativo, della natura giuridica della società e del rapporto funzionale con il Comune di Marano Vicentino, ai fini del comma 611 si ritiene di procedere alla cessione delle quote entro il 31.12.2015.
Non sono previsti risparmi, considerato che non c’è nessun onere per l’amministrazione.


Marano Vicentino, 27.03.2015
